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Quando c’era la Democrazia Cristiana, o il Partito Comunista,
eravamo abituati ad osservare una certa impermeabilità del
consenso per questi partiti agli accadimenti quotidiani. Uno
scandalo  politico,  nazionale  o  internazionale,  influiva  in
misura piuttosto limitata sull’orientamento di voto dei loro
elettori. La fedeltà ad una certa visione del mondo, ad un
certo desiderio di società, da una parte e dall’altra, era più
importante dei casi personali o delle malefatte di questo o
quel personaggio politico.

La Dc o il Pci guadagnavano o perdevano relativamente poco, da
una elezione all’altra, immuni anche a importanti fenomeni
sociali, come negli anni Sessanta o Settanta. Oggi i partiti
subiscono molto più facilmente i contraccolpi di scelte o
comportamenti errati. Il Pd di Veltroni valeva il 33%, quello
di Bersani il 25%, quello di Renzi inizialmente il 40%, poi
ridottosi al 30% soltanto qualche mese dopo, per precipitare
all’odierno 23-24%. Forza Italia passa in poco tempo dal 30%
al 20%, per arrivare oggi poco sopra il 15%.

Sembra che l’unica attuale forza politica che, in qualche
modo, resti sostanzialmente immune dalle polemiche o dalle
eventuali scelte poco lucide dei suoi rappresentanti (locali o
centrali) sia oggi il MoVimento 5 stelle. Negli ultimi due
anni, nel bene o nel male, i pentastellati si sono aggiudicati
la palma del movimento più ondivago della storia: le opinioni
nei confronti di molti dei più rilevanti accadimenti socio-
politici sono cambiate a volte nel giro di qualche mese, se
non di qualche giorno. Il che è magari plausibile, data la
natura  del  movimento  stesso,  senza  un  “vero”  programma,
basandosi in linea di principio sulla costante interrogazione
dei propri iscritti. Ma semina a volte ovvie perplessità nei
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commentatori e dovrebbe (o potrebbe) crearne anche nei suoi
elettori.

Invece,  al  contrario  delle  aspettative,  i  consensi  sono
rimasti sostanzialmente immutati, in questo periodo di tempo.
Come  mai?  Proprio  a  causa  della  specificità  del  suo
elettorato.  Molti  si  sono  interrogati  su  come  sia  fatto.
Alcuni  pensano  al  popolo  “pentastellato”  come  ad  una
riedizione dei primi adepti del movimento fascista, altri come
fuoriusciti dai centri sociali, altri ancora come semplici
qualunquisti,  altri  infine  come  acuti  interpreti  di  una
società  in  rapido  cambiamento.  Chi  ha  ragione?  Tutti  e
nessuno, o meglio, un po’ tutti sono in realtà nel giusto, dal
momento  che  le  anime  del  movimento  paiono  essere  molto
variegate. Nel libro “Politica a 5 stelle”, insieme a Roberto
Biorcio, ne avevo individuate quattro prevalenti.

I seguaci (il nucleo più antico), i gauchisti (provenienti da
esperienze di sinistra), i razionali (che pensano al M5s come
la sola forza per scardinare il sistema) e i “menopeggio” (i
più qualunquisti, che odiano la casta). Quattro anime il cui
peso interno varia da momento a momento: oggi i “menopeggio”
sono più forti, mentre un po’ in crisi sono i guachisti. I
razionali andavano bene nel 2013 e nelle amministrative di
Roma e Torino. E così via. A seconda di ciò che accade, del
momento politico e sociale, e delle parole d’ordine lanciate
da  Grillo  o  da  Di  Maio  o  da  qualche  altro  esponente
pentastellato,  qualche  anima  si  riattiva  e  qualcuna  si
allontana.

Il bacino potenziale di riferimento dei 5 stelle è oggi in
Italia intorno al 35% dell’elettorato complessivo, e da quel
potenziale viene “pescato” il livello di consenso contingente
che, appunto, muta nella composizione interna ma non nella sua
quantità. Quando la giunta romana non funziona, i razionali
rimangono in stand-by, ma si riattivano i seguaci. Quando si
denigrano gli immigrati, tornano in massa i “menopeggio” ma si
allontano i gauchisti. Un sistema di pesi e contrappesi, si
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direbbe  oggi,  che  alla  fine  lascia  inalterato  il  dato
complessivo  dell’orientamento  di  voto.

Il vero problema da risolvere, per i 5 stelle, arriverà se e
quando andranno al governo. I loro proclami possono andare
bene, a turno, per le diverse componenti, ma le loro politiche
non potranno accontentare contemporaneamente tutte le anime. E
quello sarà il loro vero banco di prova.


